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commercio ne ha ridotto sensibilmente le aliquote. Un trattamento 
di favore è applicato, limitatamente a certi importi massimi, all e 
merci provenienti dalle nostre colonie (esenti da dazio o soggette 
a dazi ridotti). Sebbene, per le complicazioni politiche ricordate, oltre 
che per modificazioni delle condizioni economiche, negli ultimi tempi 
la situazione si sia alterata notevolmente è interessante riportare i 
giudizi espressi in materia, con molta precisione, nel dicembre 1\133 
da Alberto Asquini (1) , i quali giovano ad illustrare la politica fino 
ad allora seguita dall'It alia: 

« La politica taritJa7'ia da noi perseguita ed intesa finora è stata, 
come vi è noto, una politica basata sul principio dclla parità di trat­
tamento. Ora è di moda applmtal'e tutti gli strali contro la clausola 
della nazione più favorita e guardare ai regimi preferenziali e di 
reciprocità come all a sola via di salvezza. 

Bisogna guardarsi dai luoghi comuni anche quando sono amman· 
tati da spirito innovatore. Non è per inerte spirito tradizionalistico 
che l 'Italia è rimasta finora fedele al principio della clausola della 
nazione più favorita. L'Italia ha difeso e continua a difendere, dovo 
può essere difesa, la clausola della nazione più favorita, non solo 
perchè questa clausola resta ancora uno spiraglio aperto al fair pla;y in ­
t ernazionale, ma sopra tutto perchè, per i paesi che hanno come l'Italia 
una grande varietà di produzione (2), la clausola della nazione più 
favorita è st.ata ed è anoora una salvaguardia per l'esportazione. 

D 'altra parte molti progetti di sistemi preferenziali, che sono 
germinati in questi ultimi anni, sono di paternità interessata. I 
paesi esportatori di prodotti agricoli chiedono con molta facilità 
preferenze, ma non con altrettanta facilità sono disposti a concedere 
adeguati compensi. L'Italia ha dato prove di collaborazione inter­
nazionale anche sul piano di eventuali regìmi preferenziali , ma pur­
chè non si tratti di piani miranti ad escludere dalla necessaria ed 
equa tutela i diritti dei terzi o a costruire artificiali costellazioni a 
scopi non limpidi. 

Altra questione è se noi dobbiamo continuare a concedere il be­
neficio della clausola della nazione più favorita a quei paesi che 
l'hanno disapplicata a nostro danno. L e convenzioni di Ottawa, 
che in India hanno permesso una preferenza per l'esportazione bri­
tannica fino al 50% ad valo7'em per i tessuti di cotone, non ci hanno 
lasciato indifferenti. Sono in corso trattative con l'India e con l'Au-

(1) I problemi dell' esportazione e della politù;a commercia e nel « Giornale 
degli economisti», gennaio 1934, pp. 16-17. 

(2) Riportiamo alcuni dati sommari Bulle industrie italiane, prescindendo 
dall'agricoltura, la quale può considerarsi, in certo senso, da più punti di vi­
sta, la principale nostra industri a (l a popola,zione legata alla terra è pari a circa 
8 milioni). Varia è la struttura delle nostri industrie: la media e la piccola in­
dustria hanno un'importanza assai notevole; è stato autorevolmente affermato 
in varie occasioni che se ne vuole assicurare la conservazione e il consolida­
mento: appaiono opportune sia per considerazioni economiche che per consi ­
derazioni sociali. Le industrie maggiori si sono affermate in Italia nell'ultimo 
t erzo del secolo scorso e nei primi decenni dell'attuale. favorite, Bopratutto 
dalla protezione accordata a molti rami dallo Stat{), dal ciclo di prosperità 
economica, che si chiude, si può dire, alla vigilia dell a guerra, dalla guerra stessa, 
che, per necessità impellenti, stimolò potentemente le iniziative industriali 
con ripercussioni complesse tuttora sensibili. Si nota, anzi, dopo la guerra, 
analogamente a quanto accadde anche nelle altre nazioni, una esuberanza 
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stralia. Se le trattative non conducessero in un termine ragione­
vole ad esito per noi soddisfacente, sarà il caso di vedere se a lle imo 
portazioni dall'India e dall'Australia noi dobbiamo continuare a 
fare lo stesso trattamento che facciamo ai paesi che sono nostri 
tradizionali clienti, come l'Argentina. 

Altra questione è ancora come la clausola della nazione più favo­
rita debba essere applicata a quei paesi che sono scesi in campo con 
l'arma obliqua della svalutazione monetaria. A questo proposito il 
Governo italiano ha scelto la sua via con un recente provvedimento 
che autorizza la maggiorazione dei dazi con un coefficiente d i com­
pensazione delle svalutazioni monetarie. 

In breve, la clausola della nazione più favorita è usata dal Go· 
verno italiano come strumento di d ifesa e di leale collaborazione 
internazionale; non servita come un feticcio o peggio come un im­
pedimento n. La situazione è stata variamente a lterata dagli eventi. 
successivi. La materia è stata variamente regolata: tuttora nuovi 
regolamenti sono in corso di elaborazione. Non pertanto può dirsi 
che le osservazioni dell' Asquini abbiano perduto di attualità : col 
ritorno ad una maggiore « normalità n nei rapporti internazionali 
potranno acquistare un nuovo, ancor più pregnante significato. 

d'industrie, sproporziona,te a,lle pondizioni dei merca,ti; le condizioni di ta,li 
industrie sono sta,te a,ssa,i aggra,va,te da,lle crisi successive, specie dall'a,ttua,le: 
è questa, la, ragione d'essere delle leggi del 1933, le quali ba,nno sot,toposto, I imi­
ta,ta,mente a, da,ti rami di attività, ad autorizzazione - accordata, in base ad 
esami concreti della situa,zione, in un primo tempo da una apposita commis­
sione cOBtituita preBso il Ministero delle corporazioni: di rf\cente detto c6mpito 
è stato affidato alle varie corporazioni - i nuovi impianti (compresi gli am­
pliamenti dei vecchi). È in relazione a t,aIe situazione che deve giudicarsi 
l'interessante legislazione in tema di consorzi indust1'iali dal 1931 in poi : è 
fondamentale in materia la legge del giugno 1932, la quale promuove la 
costituzione di conBorzi obbligatori, diretti a disciplinare la COncorrenza in 
settori particola,ri, e li sottopone a controlli governa,tivi, i quali Bi estendono 
anche ai consorzi volontari, diretti a tutela,re gli interesBi dei « consumatori ». 

Tra le industrie italia,ne ha assnnto un'importanza assai notevole l'industria, 
idroelettrica, il cui sviluppo è conforme, oltre che ai progressi che si vogliono 
realizza,re nel Bettore agricolo, ai fini di indipendenza economica, che Bi perBe­
guono COli criteri organici (onde Bi OBserva, che l'economia corporativa è in parte 
un'economia programmatica, come si può nota,re particolarmente per le opere 
di bonifica e colonizza,zione interna" realizzate puntualmente in epoche pre­
fissate). L'Italia" com'è noto, Be si eccettuano i minera,li d i piombo e zinco, di 
mercurio e di zolfo è povera di minerali. L'induBtria, mecca,nica e metallurgica, 
in genere, ha, un'importanza notevole: si è in parte specia,lizzata in t ipi di pro­
duzione a,pprezza,ti a,nche all'estero. COBi si dica dell'industria na,vale, per cui 
Bi Ia,menta, però uno sviluppo eccesBivo, e per le industrie a utomobilistiche e 
aereonautiche, assai progredite. Non meno importanti sono da tempo le in­
dustrie tessili: nella, produzione della, Beta, nelle Bue va,rie forme, l'Ita,lia oc· 
cupa, uno dei primi pOBti; a,spra, è la, lotta per fa,r fronte alla, concorrenza, giap­
ponese. Uno dei primi poBti occupa pure (dopo gli Sta,ti Uniti) nella, produzione 
del l'aion (seta artificiale). L'industria chimica, si è sviluppata potentemente 
in lta,lia" aualoga,mente a qua,nto a,cca,dde in altre na,zioni, dura,nte la guerra 
per fa,r fronte a,lle esigenze imperiose del momento : provvede ora largamente 
ai bisogni del mercato interno. Assai notevole è pure, in genere, l'importa,nza 
delle induBtrie a, baBe a,rtigia,na,le e d i quelle che provvedono all'ela,borazione 
dei prodotti della, terra,. 



IV. 

DISTRIBUZIONE TERRITORIALE DELLE INDUSTRIE. 

SOMMARIO: 1. Si prescinde dai lattori extraeconomici. - 2-3. Indust!'ia agt'i­
cola. - 4. Industt'ie minerarie. - 5. Trasporti e commercio. - 6. Industria.-
7. L'elemento politico. 

1. Si prescinde dai fattori extraeconomici. - Nel corso dell'anno 
correnti di beni fluiscono, con una certa regolarità, da alcune parti 
del territorio, ove sono prodotti o smerciati, ad altre. Varie possono 
essere le cause, che contribuiscono al determinarsi di queste cor­
renti, la cui entità varia assai nelle diverse epoche. Concentriamo 
l'attenzione sill fatto1i economici, di cui possono risentire l'influenza. 
Prescindiamo dai fattori politici: può accadere, ad esempio, che un 
rivolgimento politico, diminuendo la sicurezza, di cill date categorie 
della popolazione cc normalmente» godono, le induca a portare altrove 
i beni posseduti per sottrarli al pericolo di confische, legali od ille­
gali. Un effetto analogo può essere esercitato dal timore di un ina­
sprimento fiscale, specie se in una determinata nazione la pressione 
fiscale aumenta, mentre in altre resta immutata o si attenua. Pre­
scindiamo pure da altri fattori extraeconomici, quali la forza del­
l'abitudine, o la tradizione, che inducono, ad esempio, i contadini 
a vendere i prodotti a persone, con cui hanno maggiore dimesti­
chezza, o in cui ripongono maggiore fiducia, anzi che ad altre. Si 
tratta di considerare quale sarebbe, in condizioni cc normaJi», la di­
stribuzione territoriale delle industrie o, come anche si dice, la loro 
localizzazione, se i fattori accennati non facessero di fatto sentire, 
in misura variabile da. caso a caso, la loro influenza. Non è questo 
che un aspetto dei problemi considerati nel capitolo V della prima 
parte, diretto ad ' illustrare l'attività dell'imprenditore, il quale as­
sume rischi, mirando, nel contempo, a ridurli al minimo. 

2. Industria agricola. - TI problema è stato studiato, con partico­
lare cura, da un economista tedesco della prima metà del secolo 
scorso, il von Thtinen, limitatamente alle culture agricole, di cui 
egli, nella sua qualità di propriet,ario fondiario ed agronomo, aveva 
una particolare conoscenza. La sua indagine è interessante, tra 
l'altro, quale esempio di indagine astratta, condotta secondo i cà­
noni classici, vale a dire mercè una notevole semplificazione del 
problema, considerato negli elementi essellliiali, facendo astrazione 
dalla maggior parte dei faUori, che, nella realtà concreta,)o ren­
dono più complesso di quanto appaia dagli schemi astratti, i quali, 
per altro, subjscono alcune modificazioni nelle approssimazioni suc­
cessive, tentate per tenere debito conto di alcune circostanze trascu­
rate in un primo tempo. 

Il von Thiinen supponeva che la popolazione lavoratrice fosse 
distribuita uniformemente in una vasta pianura, risultante di terre 
ugualmente fertili, e che nel mezzo della pianura fosse post.o un 
unico centro di consumo, a cill i prodotti finiti avrebbero dovuto 
essere trasportati e a cui si sarebbe potuto attingere il concime oc­
corrente per le colture; concentrava l'attenzione sull'elemento, di 
cui voleva considerare l'influenza: lo!- spese di trasporto. Concludeva 
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che, nell'ipotesi assunta, le varie colture si sarebbero distribuite at­
torno al nucleo centrale a mo' di anelli circolari. Nel priIno anello, 
più prossimo al centro, si svilupperebbero due specie di colture: gli 
orti e i prati artificiali, realizzandosi, in tal modo, una grande « eco­
nomia» nel trasporto dei concimi e dei prodotti. Al di là del primo 
anello si svilupperebbe la coltivazione dei cereali, per i quali minore 
è il fabbisogno di concimi e minori sono le spese occorrenti per il 
trasport<> dei prodotti. Nel terzo anello si svilupperebbe l'alleva­
mento del bestiame. Più oltre, infine, avrebbero particolare sviluppo 
le così dette forme « originarie» di « produzione» (caccia, pesca, in­
dustria forestale, pastorizia). Questi ultimi anelli, più lontani dal 
nucleo centrale, corrispondenti all'attività economica dei popoli 
« primitivi", sono cioè utilizzati per le coltwre estensive, mentre i 
primi, più prossimi al nucleo centrale, corrispondenti a fasi più 
avanzate dello sviluppo economico, p er cui si richiedono ingenti 
investimenti di capitale, sono utilizzati per le coltwre intensive. È 
stato osservato (Pantaleoni) che lo schema di von Thunen giova ad 
illustrare i rapporti economici, che intercedono tra l'Inghilterra e 
gli altri paesi, ad essa collegati economicamente o politicamente: 
nella Inghilterra e in alcuni paesi vicini, specie negli scandinavi, 
si sviluppano le colture corrispondenti ai primi anelli; per i rrodotti 
corrispondenti agli anelli più lontani l'Inghilterra si vale del contri­
buto di altri continenti, specie dell'America e dell'Australia. 

3. Industria agricola (continuazione). - Il problema si complica se 
coesistono due centri, onde la stessa terra, a cui, data la sua vici­
nanza ad uno, converrebbe dare una determinata destinazione, po­
trebbe essere adibita ad a ltro uso se le relazioni con l'altro appari,>­
sero più convenienti o più suscettibili di sviluppo. Si determina, per 
cosÌ dire, una concorrenza. tra i du e centri; la situazione può com­
plicarsi ulteriormente se i centri sono più di due: tende a vincere 
nella concorrenza, a parità di tutte le a ltre condizioni, il centro, che 
si trova in posizione migliore n ei confrontI degli altri che darebbero 
origine a culture più estensive. Lo svilupparsi di colturA intensive 
su nuovi terreni pregiudica gli interessi dei proprietari di terreni 
adibiti a queste stesse colture in località più lontane dal centro; 
questi ultimi, data la maggiore entità delle spese di traRporto, non 
possono muovere una concorrenza efficace ai proprietari dei priIni. 
E questo un caso di concorrenza imperfetta (vedi sopra, Parte I, 
cap. IV, § 3). Il problema può complicarsi ancor pilÌ se la pianura 
non è perfettamente uniforme : se vi sono montagne, gli anelli si 
restringono in relazione alle maggiori spese, che si debbono soste­
nere per il trasporto; Re vi sono laghi e fiumi, gli anelli si allargano 
in relazione alle minori spese, che si debbono sostenere per il tra­
sporto: i trasporti per via d'acqua sono meno costosi dei trasporti 
per via di terra, sia pur, al giorno d'oggi, in misura minore di quanto 
accadesse un tempo dati i grandi progressi realizzati nel campo delle 
comunicazioni terrestri. 

Si determinano, come è stato accennato (Parte I, cap. III, § 5), 
fenomeni di rendita differenziale (rendita di posizione) a favore dei 
proprietari, le cui terre sono meno distanti dal centro. L'importanza 
dell'elemento « distanza dal centro di consumo» quale fattore di 
rendita differenziale era stata avvertita da Ricardo e da alcuni 
suoi discepoli; von Thiinen fu il primo a dedicare a tale argomento 
studi particolari. Tali studi sono interessanti, tra l'altro, per la fre-
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quente applicazione del concetto di « margine)l, che prelude alle 
applicazioni più « intensive )), di poi fatte n ella seconda metà del 
secolo (vedi sopra, Parte I, cap. II). 

4. Industrie minerarie. - Le industrie minerarie, è ovvio, si distri­
buiscono in modo diverso. Si « localizzano )) dove sono le condizioni 
naturali al loro sorger e e prosperare, dove vi sono, cioè, giacnnenti 
capaci di conveniente sfruttamento. La convenienza va intesa in 
relaziope a i mezzi di sfruttamento consentiti dalla tecnica; progressi 
tecnici consentono di sfruttare miniere, che un tempo non potevano 
essere sfruttate e di sfruttare più int.ensivamente di quanto fosse 
possibile fare in precedenza le miniere già utilizzate. Considerazioni 
quest'l, non prive di interesse, come si è accennato nella quarta parte 
(cap. II, § 5; cap. III, §§ 5-7), per quanto concerne la teor;a della 
moneta. LEI basi dell'industria mineraria sono distribuite assai varia­
mente sulla superficie t errestre. La distribuzione tra i vari paesi dei 
minerali « prodotti)l è relativamente agevole: può risultare influen­
zata, in una qualche misura, dall'entità delle spese di trasporto e 
dalla possibilità di valersi all'uopo di certi mezzi o di certi altri. 
L'aspetto tecnico El l'aspetto economico risultano collegati intimamente: 
interferisce, talora, l'aspetto politico, sia che lo Stato si proponga di 
favorire certi produttori o detentori di metallo (com'è accaduto, di 
recente, per l'argento negli Stati Uniti), sia che voglia, isolata­
mente o d'accordo con altri Stati, oltre che con l'organizzazione 
fimmziaria, imprimere un particolare indirizzo a lle correnti d'espor­
tazione o di importazione, o reprimer'l tendenze a l tesoreggi amento , 
in vista di particolari eventualità (ad esempio, complicazioni poli­
tiche internazionali). 

5. Trasporti e commercio. - I trasporti, in assenza di interferenze 
politiche, seguono le vie « naturali )). Si verifica, in tal campo, la 
tendenza ai costi decrescenti, sia c!.:te il trasporto venga fatto per 
via di terra, sia che venga fatto p er via di mare (Parte I, cap. rv, 
§ 6). Lo stesso fanomeno si nota, in genere, per il commercio; entro 
ampi limiti quanto più ingente è la massa delle operazioni, tanto 
più economica è l'organizzazione, che n e risulta (ibidem): sorge la 
tendenza all'accentramento in luoghi determinati (1), che spesso 
coincidono con i punti di incrocio d elle grandi vie di comunicazione. 
Fattori economici e fattori geografici cospirano allo stesso fine, con­
correndo cumulativamente ad accrescere l'importanza di determi­
nate loca lità, da cui più agevole è la diffusione dei beni tra i centri 
di consumo. Data la notevole mitezza delle spese di trasporto per 
mare, i porti sono tra di loro « economicamente» assai più vicini 
di quanto potrebbe apparire a tutta prima a chi si limitasse a con­
siderare la distanza che li separa. ,~ 

6. Industria. - Per l'attività industriale vera e propria, nel senso 
comune d ell'espressione, il problema è più complesso: vari elementi 
pos~ono inElllire, contemporaneamente o alternativamente, in rela­
zione al concorso di diverse circostanze, tecniche e economiche. 

L'imprenditore tenta spesso di sfruttare la tendenza ai costi de-

(1) Stimolato talvolta anche dalla possibilità di stipulare, in certe circostanze, 
accordi reciproci diretti all'accaparramento di prodotti per farne aumentare 
il prezzo, detti talora corners o rings. 
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cresconti; è sovente più economico stabilire un'industria accanto 
ad altre o, comunque, in un sito non molto distante dal luogo, ove 
altre hanno la propria sede, che stabilirla in una località più lontana. 
Una singola impresa, o un singolo aggregato di imprese, può essere 
legato variamente ad altri, sia che elabori materie prime già elabo­
rate da altri, sia che si provveda, almeno in .parte, degli stessi fat­
tori di produzione, nel qual caso può trar partito dall'organizzazione 
esistente, senza spesso temere che l'accesso in un ambiente già in­
tensamente utilizzato possa addurre ad un incremento di varie cate­
gorie di costi, tale da neutralizzare il decremento che potrebbe ve­
rificarsi per altre. L'industria, alla pari del commercio in grande, 
tende, in notevole misura, specie Ilei paesi capitalisticamente più 
"progrediti n, ad accentrarsi in certe località. Talvolta l'abitudine, 
o tradizione, esercita influenze in tal senso; nel complesso, però, non 
pare abbia, al giorno d'oggi, una portata notevole, per quanto 
almeno concerne le imprese nuove, specie nei paesi, a cui più spe­
cificatamente ci riferiamo. È un processo opposto a quello che si 
verifica per l'industria agricola, la quale, nei paesi capitalistici, 
tende a disseminarsi su tutto, o quasi, il t erritorio disponibile. È 
talvolta intensificato, od anche modifica.to in vario senso, dalla poli­
tica degli accordi tra più gruppi, sia temporanei che durevoli (l). 

La vicinanza delle materie prime esercita talora qualche influenza: 
ad esempio, l'industria del legname tende, a parità di tutte le altre 
circostanze, ad accentrarsi dove esistono foreste; l'industria del 
ferro dove esistono combustibili; l'industria delle maiobche e delle 
terrecotte dove esistono terre adatte a tali forme di lavorazione. 
Molte industrie sorgono in riva al mare, giovandosi della mitezza 
delle spese di trasporto per via d'acqua, che "avvicina " le località. . 
di mare 8.i luoghi di rifornimento. 

La disponibilità del lavoro esercita talora qualche influenza, sia 
che si tratti di mano d'opera specializzata, sia che si tratti, più sem­
plicemente, di abbondanza, in genere, di mano d'opera, anche non 
"qualificata ll. L'elemento" qualitati,,·o n non ha, nel complesso, da 
un certo punto di vista, gra.zie alla diffusione, relativamente age­
vole, dell'istruzione professionale, l'importanza di un tempo; può 
avere influito in altre epoche a indurre gli imprenditori a cORtituire 
un'impresa in una località anzi che in un'altra: sviluppata l'impresa, 
costituitisi, e rafforzatisi, i legami con altre aziende, non v'è più 
stata ragione, od anche possibilità, di spostare l'impresa, o aggre­
gato d'imprese, in altra località. Talora la "localizzazione n attuale 
di molte industrie, sorte parecchi decenni addietro, può essere chia­
rita soltanto in base a considerazioni di carattere storico. Quanto 
poi all'elemento « quantitativo n, può esservi, talvolta, la possibi· 
lità per certe industrie di assumere mano d'opera femminile là dove 
la mano d'opera maschile è già occupata, o viceversa, o può esservi 
la possibilità, specie ove concorrano particolari condizioni, di at­
trarre mano d'opera dalle campagne circostanti. Col propagarsi del 
sistema dei contratti collettivi di lavoro, o, in genere, con la più in-

(1) Si distinguono di solito i cartel"lIi, diretti a eliminare, o limitare, la con­
correnza tra più imprese, in base ad accordi sui prezzi di vendit.a o sull'am­
montare dello spaccio o sulla ripartizione tra gli associati delle zone di vendi­
ta, ecc., dai trU8t8, o sindacati, che implicano la fusione di più imprese, la quale 
talora può essere opportuna nello stesso interesse della collettività (Pantaleoni, 
Barone). 

22. - DEL VECCHIO' FUBlNl. Ji)!em."ti di .conomi .. po!itic ... 
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tensa tutela d egli interessi della massa operaia, non è, però, più 
possibile, com'è stato in altre epoche, sfruttare in misura notevole 
la mano d'opera là dov'è particolarmente abbondan.te, o più" de­
bole ", imponendole condizioni particolarmente onerose. 

L'abbondanza del capitale disponibile ha, nel complesso, una im­
portanza minore degli elementi ricordati. Nei paesi più « progrediti" 
vi è un efficiente mercato del risparmio (detto anche mercato finan­
ziario): vi sono persone, fisiche e giuridiche, disposte a prestare il 
loro contributo, sia con apporti diretti, in moneta o in (( natura ", 
sia mercè la sottoscrY.6ione di azioni e obbligazioni, alla formazione, 
consolidamento e rinnovamento delle imprese. Vi sono banche, di­
sposte a provvedere, a certe condizioni, determinate da « forze" 
prevalentemente economiche (mercato monetario), alle esigenze ine· 
renti all' " esercizio " d ell'industria. Può però accadere, specie nel­
l'àmbito delle industrie di carattere familiare, che il mutuante desi­
deri risiedere nello stesso centro, in cui l'industria, in cui è « inte­
ressato ", ha la sede, o uffici, o stabilimenti di un~ ' qualche impor­
tanza, si da poter esercitare, o d a potersi illudere di esercitare, un 
certo controllo, diretto o indiretto (valendosi di persone di sua fiducia). 

L a V'icinanza dei consumatori h a il suo peso per le industrie di 
lusso, specie per le industrie che provvedono a soddisfare, anzi, pri­
ma ancora, a stimolare, i « bisogni" dei turisti. P er le altre ha un'im­
portanza scarsa od anche, per le merci standardizzate, prodotte in 
grande quantità, nulla. 

7. L'elemento politico. - Gli elementi accennati si combinano varia­
mente in concreto. Il problema della « localizzazione ", a lla pari di 
quale si sia altro problema economico, non si presta a soluzioni di 
m assima: è risolto caso per caRO. In assenza di eccessive interferenze 
politiche, nelle nazioni prevalentemente capitalistiche la prevalenza 
dei fattori economici nei confronti d egli extraeconomici è assai ac· 
centuata. N egli ultimi t empi le in:flnenze politiche si sono un po' in· 
tensificate, specie in certi campi, prlloccupandosi lo Stato di evitare 
certe conseguenze sociali, derivanti, in qualche località, da un ec­
cessivo accentramento di industrie , e preoccupandosi pure, per altre 
località, di promuovere lo sviluppo di particolari rami di produzione. 
In Ualia ha assunto una particolare importanza l'opera governativa, 
diretta, sia per considerazioni economiche sia per considerazioni 
extraeconomiche, a potenziare l'agricoltura, a porre un freno a svio 
luppi industriali apparsi meno opportuni e a stimolarne altri per 
promuovere il benessere di certe regioni o provvedere, per ogni eve· 
nienza, alla difesa militare della nazione. L e in:fluenze politiche assu· 
mono ormai, in tutte le nazioni, un carattere più sistematico di quanto 
accadeRse alcuni decellPi addietro, in parte per ragioni contingenti 
(crisi e pericoli di guerra) in parte per ragioni di carattere durevole, 
che impediscono, ormai definitivamente, la ricostituzione integrale 
della situazione prebellica. 
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